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Dissertazioni sopra le Antichità Italiane 

Sussidiario 

 

PARTE I. 

Indice di Indici 

 

 
 

La Fiaccola della Verità, 

Illustrazione allegorica preposta alle Antiquitates Italicae Medii Aevi (Ed Latina), 1738. 

(Illustrazione che sta a dimostrare come il cosiddetto Illuminismo, sul Medioevo avesse già 

sparso tenebre più del necessario)  
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Introduzione  

 

Sta tornando di moda il Medio Evo, anche perché finalmente si stanno svegliando degli storici 

che vogliono vedere un po’ più chiaro in tutte le inaccuratezze che sono state dette, scritte e 

messe in film, con lo scopo di dimostrare che il Medio Evo (Europeo) fu uno dei periodi più 

oscuri della storia dell’umanità. Per taluni il Medio Evo europeo era un poco l’unica macchia nera 

in un mondo in cui, se non fosse stato per la Chiesa Cattolica, avrebbero altrimenti regnato pace, 

amore per la scienza, fratellanza e felicità. Chi scrive così, niente sa e poco si cura di sapere di 

quello che succedeva altrove.  Tra il V e il XIV secolo,  a scrivere di storia erano, oltre agli 

instancabili cinesi, e agli Arabi, solo i “chierici” occidentali, rappresentanti dell’ignoranza 

ecclesiastica. Gli altri – e questo include gli Indiani - inventavano epopee, col vantaggio di non 

dover precisare date.  (Il Mahavamsa dell’Isola dello Sri Lanka è una notevole anche se parziale 

eccezione.)  Ma il bello venne alla chiusa del Medio Evo, dopo il 1000. Dopo la violenta conquista 

islamica dall’Iran alla Spagna, Genghis Khan fondava il suo impero, che per un pelo non 

distrusse la civiltà cinese (si legga la vicenda del suo consigliere Yelu Chucai), i tartari si 

preparavano a far tacere per sempre la civiltà islamica (sacco di Baghdad, 1258), l’India subiva 

l’attacco dell’Islam da Nord Ovest, una delle conquiste più sanguinose – se non la più sanguinosa 

- della storia. E dall’altra parte del mondo gli Aztechi (dal 1325) e Inca (dal XII sec) conquistavano 

non del tutto pacificamente le rispettive regioni. Ma questi erano solo gli eventi più visibili. 

Battaglie e addirittura guerre oscure si combattevano come sempre tra tribù vicine africane, con 

la progressiva cacciata verso Sud di Pigmei, Ottentotti (khoi) e Boscimani (san), dato che i Bantu 

mettevano in atto attraverso gli Zulu, che partivano dal Natal, la fase finale delle millenarie 

“migrazioni dei Bantu”, il loro “manifesto destino”. A mettere il punto fermo su questo manifesto 

destino pensarono tedeschi, olandesi e inglesi, con metodi più moderni ed efficaci. Continue 

scaramucce fra vicini avvenivano in America del Sud, e fino in Polinesia. Qui gli abitanti della 

remota isola di Pasqua, come affermano le loro tradizioni, erano fuggiti in cerca di un luogo 

sicuro dalle continue battaglie con i loro vicini (epopea di Hotu Matu’a, da Occidente), dopodiché 

avevano presto preso a litigarsi fra loro o con altri gruppi venuti più tardi da Est (chi ne pagò le 

spese fu la vegetazione, con la scomparsa degli alberi di alto fusto dall’isola.) Nei Caraibi, 

Colombo riferisce di aver trovato tra i primi indios, i Tainos, gente mite, dei feriti dalle guerre con 

bellicosi popoli vicini (Caribe) che facevano razzie per renderli schiavi.  In quanto a Magellano 

perì in una battaglia a cui aveva preso parte avendo promesso assistenza a un re alleato. Questo 

per dire che la Terra, un Paradiso solo funestato dagli Spagnoli, coll’aiuto dei Gesuiti e 

dell’Inquisizione, non era quel che la “Leyenda negra” inglese descrisse.  

Per quanto riguarda le nozioni generali sul Medio Evo pare impossibile che ancora oggi persone 

che passano per colte, dicano tante stupidaggini, basandosi su storie scritte da giornalisti in cerca 

dello scoop più che da storici in cerca della verità, oltre che da grossolani anticlericali di tutti i 

Paesi che non vogliono capire che il modello di società medievale, del resto modello ideale 

raramente raggiunto, era un modello valido quanto e forse più del presente, con un’autorità 
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civile e una morale (nel nostro caso cristiana), che dovevano collaborare alla felicità dell’umanità. 

Di queste due autorità, delle quali l’una moderasse l’altra, gli esseri umani, a quanto pare, hanno 

sempre e sotto tutti i cieli sentito il bisogno. In Cina l’imperatore era onnipotente e poteva essere 

un mostro, ma il suo potere era sostenuto da un’amministrazione praticamente immutabile, in 

mano a funzionari rigorosamente selezionati, di stampo confuciano, anche quando l’Imperatore 

professava una diversa filosofia (in pratica Buddhista o Taoista.)   Gli storici, confuciani, erano 

sufficienti a fornire una moderazione di carattere morale, e sovente riuscivano a frenare gli 

eccessi dei sovrani semplicemente minacciando di consegnare le loro malefatte alla storia.  

Tuttavia, mentre posso dare altri esempi di questo dualismo, per esempio nel Giappone 

tradizionale (dualismo Giappone-Shogun), o anche nelle più modeste tribù dell’Amazzonia, dove 

al capotribù si affianca lo stregone, non ne conosco nessuno in cui il potere religioso avesse la 

forza della Chiesa Cattolica. Del resto, anche la Chiesa e l’Impero avevano un loro dualismo. Il 

Papa o l’Imperatore poteva essere indegno, ma, soprattuttto nel caso del papato, esisteva 

un’amministrazione efficiente, che raggiungeva i confini del mondo Cristiano, 

indipendentemente dalla persona del Pontefice. Questi nominava vescovi in terre lontane, 

canonizzava Santi in regioni remote, interveniva fin dal decimo secolo per salvare le proprietà dei 

naviganti dal “diritto di naufragio” su spiagge lontane. Oltre tutto bisogna sempre considerare 

che le malefatte di Papi registrate dagli storici, talvolta piuttosto pettegoli, erano a quel tempo 

note a pochissime persone, e sovente solo dopo la morte del Pontefice o Imperatore in questione.  

Saranno stati pettegoli, gli storici occidentali, ma non erano stupidi.  

Deve essere chiaro che le persone che sostengono goffe massime sul Medio Evo Europeo periodo 

oscuro non hanno scusanti. Da quasi trecento anni le opere del Muratori (e di altri come lui in 

altri Paesi) anche se per molti versi sorpassate, danno un quadro ben diverso, di una società 

relativamente ben organizzata, anche se senza mezzi di comunicazione istantanea. Si viaggiava 

per motivi politici, per diletto, per commercio: spezie e altri prodotti preziosi arrivavano da 

lontano. Molti, superate le malattie infantili, arrivavano in età sufficientemente avanzata, anche 

se non c’erano i mezzi che fortunatament oggi abbiamo per mantenerli per anni in stato 

vegetativo. Poca gente credeva che la terra fosse piatta, non ci sono documenti sullo “ius primae 

noctis”, le peggiori torture furono inventate dopo il 1500 (gli Inglesi furono tra i più ingegnosi), a 

nessuno interessava quanti angeli danzassero sulla capocchia di uno spillo. L’igiene era scarsa, 

ma non quanto si pensa, e non tanto più scarsa che nei secoli illuminati: la differenza era che 

c’erano meno efficaci profumi, che invece regnavano nel ‘700 ed avevano il loro motivo di essere 

usati.  Ma non sapendosi nulla dei batteri e dei loro trasmettitori (topi etc.), le epidemie erano 

frequenti.  Questo però durò fino a tutto il XIX secolo, con le grandi epidemia di colera. Nella 

prova dell’acqua per stabilire se una donna era una strega (se non era strega doveva andare a 

fondo - non necessariamente annegare) in Italia la donna era però assicurata con una fune. Le 

streghe soffersero soprattutto dopo il Medio Evo, tanto da potersi dire che la caccia alle streghe è 

un frutto del Rinascimento (il famigerato Malleus Maleficarum è del 1487 e segue di tre anni la 

famigerata e fraintesa bolla “Summis desiderantes affectibus” di Papa Innocenzo VIII.). 

Ironicamente, uno dei Paesi in cui le streghe furono più risparmiate fu la Spagna, dove le streghe 

furono letteralmente protette (!) dall’Inquisizione. (In compenso le streghe sono oggi 

criminalizzate in Medio Oriente, linciate in India (più di 100 per anno), Nepal, e in gran parte 

dell’Africa.)   
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Il Muratori si assunse due compiti. Il primo compito fu quello di fornire alla storia sostanza ben 

fondata sulla base di documenti storici di cui fu instancabile cacciatore, nei suoi “Rerum Italicarum 

Scriptores” opera ciclopica in venticinque tomi pubblicati tra il 1723 e il 1751. A quest’opera 

seguirono gli Annali d’Italia, storia d’Italia (prima edizione in dodici volumi, 1744) Ma questa era 

per lo più la storia politica di stati e staterelli, delle guerre e delle paci, e dei loro signori, cioè dei 

“grandi”.   

Il secondo compito invece fu quello di offrirci un quadro, o meglio, un mosaico di come vivessero 

tutti, anche “gli altri”. Nell’edizione originale, questo mosaico si compone di settantacinque 

dissertazioni sugli aspetti più vari della vita medioevale. Le dissertazioni, in latino, furono 

raccolte in sei volumi, pubblicati tra il 1738 e il 1742, intitolati “Antiquitates Italicae Medii Aevi”. 

Sono disponibili in rete in più siti, a pagamento e gratis, ma chi le legge? Chi può leggerle 

correntemente in latino? Più tardi le Antiquitates furono riassunte a circa un terzo (la prima 

edizione è in tre tomi, assai meno voluminosi di quelli latini) e tradotte in italiano col nome di 

“Dissertazioni sopra le Antichità Italiane”, ed è a questo testo che mi riferisco.   

Lungi da me dire che il popolo medioevale il cui ritratto emerge da queste dissertazioni   fosse 

per la maggior parte  composto da santi  laici generosi ed santi ecclesiastici caritatevoli. C’erano i 

buoni e i cattivi come oggi.   Ma la pressione della religione era forte, tanto che, quando 

finalmente con la Riforma mezza Europa si ribellò dello strapotere della chiesa, Lutero stesso 

disse amaramente: “Si fa più carità in tre città italiane che in tutta la Germania”. Era riuscito a 

convincere il popolo che la fede è sufficiente alla salvezza, e questo sgravò la coscienza di molti 

fedeli più o meno avari, che dei poveri non si occuparono più.  

 

Lo studio del MedioEvo attraverso gli occhi del Muratori, che oltre tutto è uno scrittore che non 

manca di spirito, dove può, mi ha sempre affascinato ed è stato il mio riposo nei tempi più duri. 

Tuttavia, ho sempre sentito il bisogno di un indice che aiutasse, con me, il curioso (non dico lo 

studioso) di storia del Medioevo soprattutto Italiano, ad orientarsi nelle vicende storiche e nella 

immensa collezione di nozioni raccolte da Lodovico Antonio Muratori (1672-1750).  

Per quanto riguarda la storia, cioè gli Annali, gli editori stessi del Muratori provvidero a 

compilare un indice. Si tratta di un volume di circa 500 pagine, reperibile in rete.   Questo volume 

può essere consultato insieme al testo degli   Annali d’Italia, che è presente in rete in varie forme 

anche gratuite.  La più semplice edizione degli Annali da leggersi e consultarsi, per chi non 

voglia tuffarsi nella pur elegante stampa settecentesca, dove la F assomiglia talvolta alla S 

(alquanto arbitrariamente) è quella data in otto volumi nel Progetto Gutenberg 

https://www.gutenberg.org/ebooks/39704. Questa comprende anche una continuazione deli 

Annali dovuta ad Antonio Coppi, dal 1750 al 1822.  

Ma è nella versione in lingua italiana delle Antiquitates, cioè nelle Dissertazioni, che ho 

trovato due difetti, a cui questo saggio vorrebbe ovviare sotto il nome di “Sussidiario 

all’opera”.   

https://www.gutenberg.org/ebooks/39704
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Anzitutto  gli indici, soprattutto in talune edizioni delle “Antiquitates”, sono deficitari, e 

il lettore deve spulciare  gli elenchi delle  “dissertazioni” volume per volume. Esse sono 

in ordine a dir poco sparso.  Una breve esposizione degli indici è quindi l’oggetto della 

Parte I del Complemento, l’Indice degli Indici.  

In secondo luogo esiste un problema con le illustrazioni. Naturalmente un’opera del 

genere potrebbe essere un’antologia di miniature, di quadri, di arazzi, di incisioni, di 

fotografie, ma il Muratori, dovendo trovare un editore, non poté (o non volle ) 

permettersi nulla del genere. In due dissertazioni particolari delle “Antichità”, la XXVII e 

la XXXV, in cui sono presentate rispettivamente le monete e i sigilli, vengono descritti  e 

commentati   monete  (e medaglie e simili)  e   sigilli di vario genere. Ma le riproduzioni 

di queste centinaia di oggetti mancano nella versione italiana. Secondo me, questa 

mancanza toglie gran parte dell’interesse alle due dissertazioni, per cui ho ricopiato le 

non sempre felicissime riproduzioni muratoriane di monete e sigilli nella Parte II del 

Complemento (Illustrazioni).  

Spero che il lettore dell’opera muratoriana in italiano trovi utili questi due complementi.  
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INDICE DEGLI INDICI 

 

1.  Cenno sull’indice universale agli annali d’Italia           pag.8 

 

2.  Cenno sugli indici delle Dissertazioni 

Indice del Vol I ,  (Dissertazioni  I-XXVIII)                              pag. 10 

Indice del vol II, (Dissertazioni XXIX-XLIII)                           pag. 13 

Indice del vol III, (Dissertazioni  XLIV-LXXV)                       pag. 14    

 

3. Tavola che permette una facile ricerca elettronica delle 

Dissertazioni                                                                                pag.16 

 

4. Indice sulle cose notabli contenute nelle Dissertazioni     pag.19 

 

4. DE MONETA (Dissertazione XXVII)   Illustrazioni.  Pag.52 

5. DE SIGILLIS MEDII AEVI  (Dissertazione XXXV)     

I sigilli del Medio Evo 

Illustrazioni.                                                                         Pag.109. 
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ANNALI D’ITALIA 

 

Indice universale agli Annali d’Italia compilati da Lodovico Antonio Muratori  Milano 1756 

 

 

• Può essere utile apprendere che gli Annali d’Italia in otto volumi, dall’anno 1 

all’anno 1822 (la continuazione1750-1822 è del  Coppi)  sono reperibili nel Progetto 

Gutenberg.  La lettura è assai più facile che nell’originale, e la ricerca è facilissima. 

Associati al libro qui sopra citato, offrono un piacevole diversivo.  

Il Volume include:  

1. Tavola cronologica dei consoli romani                               pag.XVI 

2. Tavola cronologica dei Papi                                                 pag. XXXVII 

3. Tavola cronologica degli Imperadori                                 pag. XLIV 

E Re dei Romani 

4. Tavola cronologica dei Re d’Italia  (da Odoacre)              pag.XLIX 
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per il Muratori, (1672-1750)  l’ultimo fu Carlo V, 1530 

5. Tavola cronologica dei Prefetti di Roma,                           pag.LII 

6. Tavola cronologica dei Dogi di Venezia                             pag.LIX 

L’ultimo è per il Muratori Pietro Grimani 1741 

7. Tavola cronologica dei Dogi di Genova                             pag.LXIII 

L’ultimo citato è Antoniotto Adorno 1522 

8. INDICE DELLE MATERIE                                                   pag. 1-423 

 

 

Rfeperibilità: 

https://books.google.it/books?id=h96Zq8v8RZMC&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_su

mmary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false  
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2. Dissertazioni.  

 

 

 

 

(Non ci si illuda di trovare tutti i nomi ed argomenti in questo volume. Esso è piuttosto fornito 

nel riportare le etimologie delle parole italiane – secondo l’autore). 
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https://books.google.it/books?id=FMxMAAAAMAAJ&hl=it&source=gbs_navlinks_s 
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TRASCRIZIONE DELL’INDICE DELLE DISSERTAZIONI, PER FACILITARE 

LA RICERCA (CON MEZZI ELETTRONICI): 

 

VOLUME   I 

I. Delle genti barbare che assoggettarono l’Italia 

II. Del Regno d’Italia e dei suoi confini 

III. Dell’elezione degli imperatori romani e dei re d’Italia 

IV. Degli Ufizi (incarichi, cariche) della corte dei re antichi d’Itaia, e degli imperatori 

V. Dei duchi e principi antichi d’Italia 

VI. Degli antichi Marchesi d’Italia 

VII. Dei Conti del sacro palazzo 

VIII. Dei conti e viceconti (visconti) de’secoli barbari 

IX. De’ Messi regali o sia dei Giudici straordinari 

X. De’ ministri minori della giustizia: giudici, scabini, sculdasci, gastaldi, decani, silvani etc.  

XI. De’ beni allodiali, vassi, vassalli, benefizi (benefici), feudi, castellani etc.  

XII. De’ notai o notari (notai) 

XIII. Degli uomini liberi o arimanni 

XIV. De’ servi e liberti antichi 

XV. Delle manumissioni dei servi e dei liberti, aldii e aldiane 

XVI. De’ giudei prestatori a usura, compagnie di soldati, masnadieri, lebbrosi dei vecchi tempi 

XVII. Del fisco e della camera dei Re, vescovi, duchi, marchesi del regno d’Italia 

XVIII. Della repubblica o parte pubblica, e dei suoi ministri, e se le città d’Ialia avessero 

anticamente comunità (comuni) come oggidì 

XIX. De’ tributi, gabelle e altri oneri pubblici dei secoli barbarici 

XX. Degli atti  (stato) delle donne 

XXI  Lo stato dell’Italia, abbondanza di abitatori (numero di abitanti), colture (coltivazione) delle 

campagne, cambiamenti delle città, felicità e infelicità dei secoli barbari. 

XXII.  Delle leggi dell’Italia nei secoli barbarici 

XXIII.  De’ costumi degli Italiani, dappoiché cadde in potere dei barbari l’Italia 

XXIV. Delle arti degli italiani dopo la caduta dell’impero romano 

XXV. Dell’arte del tessere (tessitura)  e delle vesti nei secoli rozzi 

XXVI. Della milizia (militari, soldati) nei secoli rozzi d’Italia 
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XXVII. Della zecca o diritto o privilegio di batter moneta 

XXVIII. Delle varie sorte di denari, che anticamente furono in uso in Italia 

XXIX. Degli spetttacoli e giochi pubblici del medioevo 

 

 

VOLUME II 

XXX. Dei mercati e della mercatura nei secoli rozzi 

XXXI. De’ placiti e malli dei secoli di mezzo 

XXXII.  Dell’origine della lingua italiana 

XXXIII. Dell’origine o etimologia delle voci  (parole) italiane 

XXXIV. Dei diplomi e carte antiche o dubbiose o false 

XXXV.  De’ sigilli nei secoli barbarici 

XXXVI. Livelli, precarie, decime dei laici nei secoli di mezzo 

XXXVII.  Degli spedali (ospedali, ospizi) dei pellegrini, malati, fanciulli esposti (orfanotrofi) etc. 

dei tempi di mezzo 

XXXVIII. De’ giudizi di Dio , o sia degli esperimeti (prove) usati dagli antichi per indagare i 

delitti o l’innocenza delle persone 

XXXIX  Del duello, suo uso e abuso 

XL. Dell’origine della poesia italiana, e delle rime 

XLI. Dei nomi e soprannomi degli antichi 

XLII. Dell’origine dei cognomi 

XLIII Dello stato, coltura (cultura) e depressione (decadenza) delle lettere (letteratura) d’Italia, 

dopo la venuta dei barbari fino all’anno MC (1100). 

 

VOLUME III 

XLIV. Della fortuna delle lettere in Italia dopo il MC (1100) e dell’erezione di pubbliche scuole e 

università 

XLV,  Della forma di repubblica presa in moltissime città d’Italia e dell’origine delle loro libertà 

XLVI. De’ Magistrati delle città libere d’Italia 

XLVII. Della signoria e potenza accresciuta delle città d’Italia 

XLVIII. Della società (alleanza) dei lombardi e d’altre città d’Italia per conservare la libertà, e 

delle paci di Venezia e di Costanza. 

XLIX. Delle leghe e paci delle città libere d’Italia 
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L.   Libertà, esenzioni, privilegi delle città e dei principi italiani nei vecchi secoli 

LI. Dell’origine e progresso (diffusione) delle fazioni dei Guelfi e Ghibellini in Italia 

LII. Del governo e della divisione dei nobili e della plebe nelle città libere 

LIII. Dell’istituzione dei cavalieri e dell’insegne (Arme, Armi, Stemmi) 

LIV. De’ principi e tiranni d’Italia 

LV. Delle rappresaglie 

LVI.  Della religione dei Cristiani dopo l’anno 500 

LVII. De’ riti della chiesa Ambrosiana 

LVIII. Della venenrazione dei cristiani verso i santi dopo il declino dell’impero romano 

LIX.  Dei semi delle superstizioni dei secoli scuri dell’Italia 

LX.  Quali eresie ne’ secoli barbarici abbiano infestato l’Italia 

LXI. Dell’origine e istituzione dei Cardinali 

LXII. Dell’istituzione dei canonici 

LXIII. Degli avvocati delle chiese e dei visdomini 

LXIV. Del vario stato delle diocesi episcopali 

LXV. Dell’erezione dei monisteri (monasteri, conventi) e dell’istituto del monaci. 

LXVI. Dei monisteri  (monasteri, conventi) delle monache 

LXVII.  Delle maniere colle quali anticamente le chiese, i canonici, i monisteri ed altre università 

religiose acquistarono o si procacciarono copia di ricchezze e comodi terreni 

LXVIII. Della redenzione dei peccati, per cui molti beni finirono nei sacri luoghi. Origine delle 

sacre indulgenze. 

LXIX. De’ censi e rendite spettanti un tempo alla chiesa romana. 

LXX. Immunità, privilegi, aggravii del clero e delle chiese dopo la venuta dei barbari in Italia 

LXXI. Della potenza dei vescovi, abbati (abati) e altri ecclesiastici. Regalie anticamente concedute 

al clero. 

LXXII. Delle cagioni (cause) per le quali ne vecchi tempi si sminuì (decrebbe, decadde) la potenza 

temporale degli ecclesiastici. 

LXXIII. De’ monisteri (monasteri, conventi) dati in benefizio. 

LXXIV. Delle parrocchie e delle pieviXXV. Delle pie confraternite dei laici e della loro origine; 

flagellanti; sacre missioni. 
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DE MONETA (Dissertazione XXVII) 

Illustrazioni. 

 

COMPLEMENTO ALL’OPERA 

 

Dissertazioni sopra le Antichità Italiane 

 

PARTE II.1 

 

 

 

 

A sinistra un Fiorno, a destra un Ducato, forse le due monete più rapppresenttive dell’Italia medioevale 

 

Le monete sono solo citate e descritte a parole  nella Dissertazione XXVII italiana. Le 

figure sono tratte dall’edizione latina.  

La descrizione delle monete presenti è però reperibile in italiano nell’opera  (in tre 

volumi, scaricabile gratuitamente da Google.books) che si suppone in possesso del 

lettore, per improbabile che sia.   Alcune monete notevoli, a mio parere insindacabile, 

sono segnalate in particolare.  
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LE MONETE DEL MEDIOEVO 

 

IL Muratori inserisce a questo punto, nella Disserazione XXVII,  766 tra monete (in massima 

parte) medaglie e affini (una ventina.).  Di esse, 1  (la prima) è dell’Impero Romano d’Oriente, 35 

erano sono estere, 2 sono di origine incerta.  

Esse sono descritte una per una nella Dissertazione in lingua italiana. Tuttavia, mancano le 

immagini. Ho quindi pensato utile  riprodurle dall’edizione latina.  

 

 

Prima moneta della serie:  monetina d’argento  romana di Giustino imp. DN IVSTINVS 

PP AVG. Monogramma RAOSD (Roma Obsgnatus Denarius?) 

 

 

Moneta XII. Un rebus dei primi a me noti nel verso della moneta di Benedetto III e 

Ludovico II, circa 856. BENEDICT P (Papa) S.P. (Sanctus Petrus);  LVDOVVICVS  IMP, 

mano con lettere RO = Ro-manus.   
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MONETE DEI PONTEFICI ROMANI  

(da Adriano (I?) 772) a Giovanni XXIII (Antipapa, 1410-1415). 

Nella prima tavola si tratta per lo più di DENARII d’argento. Il valore attuale (2023) di 

un denario è stato valutato di circa 8 Euro. 
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I Nummi Anglicani sono monete coniate a EBORACUM (York). Una delle teorie è che 

servissero a pagare “l’obolo di San Pietro”. Per il Muratori la cosa non è certa.  

Per tre secoli (dopo Pasquale II,) i Pontefici non battono moneta.  

I seguenti sono esempi di denarii coniati non dalla zecca pontificia, ma dal Senato 

Romano. 
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Seguono i “Nummi Aurei”. Molti sono d’oro, altri d’argento, altri di bronzo e rame (il 

Muratori indica sovente il metallo, soprattutto nell’edizione latina). Nella XXXV , DE 

MACERATA significa che la moneta fu coniata in Macerata; nella XXXVI , DE FIRMO 

significa che fu coniata in Fermo. 

Sono d’argento i nummi 17-35, 37-41. Gli ultimi due sono d’oro. 
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Nei Nummi XLI e XLIII  compare la “coscia”, dallo stemma del papa (Antipapa) 

Giovanni XXIII, Baldassarre Cossa (1410-1415). 

 

 

 

In tutto, coniate in Roma, il Muratori riporta 96 monete papali, 7 senatorie, 7 anglicane, e 

la prima di Giustino imperatore. Totale, 111 monete romane (o quasi).  
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RAVENNA (un quadrato  e  9 monete). 

Ravenna viene trattata fuori ordine alfabetico come capitale dell’Impero Romano dal 402, 

e poi del regno d’Italia di Odoacre (che non battè moneta)  e infine  di Teodorico e 

successori fino al 540 circa.  I denari riportati sembrano essere tutti in argento. Il primo  

“denaro”, non numerato è un quadrato con scritto sul bordo CATVLINVS, il che offre al 

M. Il destro per una digressione sulla famiglia dei Catulini. In italiano ne è riassunta gran 

parte.  Dei denarii VII, VIII, il Muratori non si azzarda ad identificare i personaggi che vi 

sono raffigurati. L’ultimo, numero IX, d’argento,  è descritto, ed è tarda moneta 

posteriore al 1063. 

  

 

 

 

TICINUM , PAVIA (23 monete) 

Il problema di molte monete, particolarmente evidente nel caso di Pavia, è che non si fa 

distinzione tra regnanti che hanno lo stesso nome, sia esso Ottone, Enrico, Federico o 

altro. 

La II , fu battuta dopo l’anno 800, in cui Carlo fu incoronato impreatore. Le XI e XII 

portano la scirtta “SEMPER AVGVSTVS”, sulla quale il M. ha i suoi dubbi.  La scritta 

HRICV nella XIII sta per Henricus.  La XXII ha su una faccia lo stemma dei Beccaria, 

famiglia che, secondo il Muratori, dominò a lungo Pavia nel sec. XIV. 
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Sfido chiunque a vedere nella XXIII  “un serpente che divora un fanciullo” con due 

tronchi e due secchie.  
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MILANO (prima serie 54 monete). 

Tra la VI e la VII moneta il M. Menziona la favola delle monete di cuoio dette Ottoleni, 

per i quali  non esiste alcun sostegno di storici. Non si perda nella prima serie la nota 

(moneta VII) sulla leggenda dal porco per metà lanoso, da cui il nome non di  

MEDIOLANUM, ma di MEDIOLANIUM. Interessa anche la nota su Estore Visconti, 

moneta XXVII. 
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Nella Moneta XXI incomincia ad apparire una “Impresa” di rami d’albero da cui 

pendono secchie. In realtà nella XXI c’è anche un tronco nodoso che sovrasta un fuoco. Le 

“Imprese” , con un motto latino, in genere indicavano qualche progetto, o successo, o 

motto della persona.   Ricomparirà nelle Monete XXII, XXXVIII e XXXIX. Il Muratori non 

ne spiega il significato: si pensa che significhi “Ardore  (=fuoco) temperato dalla 

Prudenza (=acqua).  
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Segue una seconda serie di 42 monete che non sono descritte dal Muratori nel’edizione 

italiana. La descrizione si trova nell’edizione latina, che QUI riporto per i volonterosi. 
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LUCCA  (19 Monete) 

 

Di questa città, che aveva  diritto antichissimo di battere moneta per conto dell’Impero, il 

M. riporta 19 monete, tutte adeguatamente spiegate.  Viene notata l’assenza di monete 

battute tra gli anni di Carlo Magno Re (quindi pre-800) e Ottone il Grande. A un Ottone 

(ma quale?)  si riferisce la moneta V.  Nella Moneta X il M. discute brevemente il “Santo 

Volto” venerato a Lucca, e notevole per la corona regale.  Fu menzionato (e forse riprodotto) 

per la prima volta in Monete al tempo degli Ottoni.  Per il M. potrebbe essere riprodotto 

nel verso della moneta X e seguenti, soprattutto ove il contorno della moneta riporti la 

scritta S. VVLLTVS, o simili.  Il Muratori è evidentemente scettico sul soggetto.  

Le due colonne legate da una traversa, dalla  Moneta VI in avanti  sembrano esser state il 

monogramma o impresa di Ottone. Nella XIV è sormontato da un’aquila. 
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PRINCIPI DI BENEVENTO E SALERNO   (9 Monete) 

I commenti in Italiano del M. mi sembrano sufficienti. Ricordo solo che, come è ovvio, la 

città riprodotta nel verso della Moneta IX è verosimilmente Salerno (SAL).  

 

 

 

 

  



70 
 

PRINCIPI DI NAPOLI   (8 monete) 

Nella Moneta III, il M. vede sul petto del Santo effigiato, San Gennaro, la sigla SIS. Io non 

riesco a vederla nella riproduzione (a meno che non si tratti di tre piccoli segni verticali 

sotto il collo del Santo). Napoli si vantava della sua orogine greca, e nelle monete 

l’alfabeto latino e quello greco sono usati entrambi. 

 

 

PRINCIPI E RE DI NAPOLI E SICILIA  (121 Monete) 
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Nelle monete V, VIII, IX di Guglielmo I, Guglielmo II e Tancredi sottostanti si ricoosace la 

scrittura araba. 
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Le ultime cinque monete sono elencate sotto il nome di Federico III, che però nel testo è chiamato  

Federico II. In effetti, come spiega il Muratori riguardo alla moneta III, in cui compare una T, 

Federico II  Re di Napoli  si chiamò III, poiché già lo aveva preceduto in quel regno l’Imperatore 

Federico II. In Sicilia fu però Federico I.  

In realtà, il Federico a cui si fa riferimento salì al regno nel 1496 alla morte del nipote Ferdinando 

II (detto il Bastardo), che a sua volta aveva seguito l’effimero regno di Carlo VIII di Francia.  Fu 

deposto da Luigi XII di Francia nel 1501, e fu di fatto l’ultimo re indipendente di Napoli.  Difficile 

trovarne traccia su Internet, se non sui libri specificamente dedicati alla Storia di Napoli. Chi ha 

fretta, può leggere in poche pagine la triste vicenda di questo  re Federico negli Annali d’Italia 

dello stesso Muratori, negli anni 1496-1501. In questo libro, il Muratori non gli assegna alcun 

numero.   
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I DOGI DI VENEZIA (22 Monete) 

Il Muratori fa precedere alle monete una lunga dissertazione su come e quando abbia avuto 

inizio la Zecca di Venezia.    

Ho preferito scegliere da altra edizione le prime XVIII  monete, perché più chiare e meno 

deformate di quelle che ho nella mia edizione di riferimento. La croce menzionata dal Muratori 

per la moneta  I  è infatti indecifrabile  in altre edizioni.  La prima moneta risalirebbe all’incirca  al 

972. Con la seconda moneta siamo già ai tempi di Enrico Dandolo, tradizionalmente 

quarantunesimo Doge (1192-1205). 

 

 

 



77 
 

L’ultima moneta, XXII, è del doge Agostino Barbarigo (1486-1501), ma la data è 1485, essendo 

ancora regnante il fratello Marco Barbarigo, 73° doge (1485-1486).   Questa succesione di due 

fratelli era cosa rara.  Al numero XXIII troviamo non una moneta, ma una Osella, medaglia 

commemorativa  più grossa di una moneta, distribuita al’elezione del Doge.  Il nome Osella 

sembra indicare che tempi più frugali si distribuivano efftticamente anatre o altri uccelli di 

Laguna. Questa risale al Doge Cristoforo Moro (eletto nel 1462), 67° Doge.  

 

 

 

Secondo il Muratori, a partire dal 1000 circa crebbe a dismisura il numero di città e principi a cui 

fu dato il diritto di battere moneta.  Qui sotto sono date le monete collezionate dal Muratori, in 

ordine alfabetico delle città e dei potenti che ebbero questo diritto. 

 

ANCONA (5 Monete); l’AQUILA (1 Moneta). 

Interessante discussione sulle varie leggende circa S. Ciriaco. 
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MONETE DI AQUILEIA 

E DEI PATRIARCHI DI AQUILEIA  (33 Monete) 

La XXXIII, più un medaglione che una moneta)  riporta il ritratto del patrarca e cardinale 

Ludovico Scarampi, che venne ad un accordo con Venezia. 
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ARIMINUM (Rimini), 3 monete). La terza è piuttosto un medaglione, con effigie di 

Sigismondo Pandolfo Malatesta, 1417-1468. Sul verso si vede   il progetto del Tempio 

Malatestiano, già chiesa di San Francesco, rimasto però  incompiuto, e oggi Duomo dedicato a 

Santa Colomba. 

Non c’i sono commenti da aggiungere circa  

ARRETIUM o Arezzo (4 monete);  

ASCULI (Ascoli Piceno, 4 monete);  

ASTI (1 moneta). 
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BERGOMI (Bergamo, 3 Monete.  

BONONIAE (Bologna, 13 monete). In realtà già la dodicesima è piuttosto una medaglia 

celebrativa di Giovanni Bentivoglio, e così la tredicesima, a Giovnni II Bentivoglio, poco leggibile.  

 

BRIXIA (Brescia 3 monete).  

Il Muratori nota che agli angoli della croce nel verso della moneta iII, compaiono quattro lettere  

poco leggibili: I I I P R (Innocentius II Papa) oppure I M P R  (Federico I Imperator). Conclude 

causticamente nella versione latina: “Meglio lasciare ai Bresciani la spiegazione di questa 

tenebrosa iscrizione”. 
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CAMERINO, 11 Monete 

COMO, 3 Monete 

CORTONA, 2 Monete 
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CREMONA (7 Monete) 

 

 

DECIANA COMITIS (oggi DESANA, presso Vercelli) 1 Moneta 

DERTONA (TORTONA)   1 Moneta 

EUGUBII (Gubbio) 2 Monete 
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FERRARIA (FERRARA) 18 Monete 

Chi riuscirà a leggere n, noterà la devozione dei ferraresi per S. Maurelio (MAVRELIVS) 

 

 

 

 

MEDAGLIONI  (“Oggetti cesellati”, monete fuori misura) ESTENSI (9) 
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MONETA II.  Circa la moneta II viene detto che il verso porta l’effigie di tre facce puerili. Ma 

che significhi questa effigie il M. non prova neppure a spiegarlo né nell’edizione italiana, né 

sorprendentemente, in quella edizione latina. 
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MONETE VII e VIII: il  Monte con Sole (o Luna) effigiato nel verso della moneta non è spiegato. 

MONETA IX; nel verso, Ercole che strozza i serpenti (curiosa idea: Ercole in quell’occasione doveva essere 

un infante, e nella moneta sembra un infante grandicell0). Alfonso I nacque nel 1476, come dice la data 

nel verso. Tuttavia il Muratori afferma, in latino, di non aver voluto sprecare tempo per spiegare i 

caratteri greci che circondano il verso della moneta.  
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FIRMI (FERMO) 6  Monete 

FLORENTIA (FIRENZE) 6 Monete 

 

 

 

 

A quesro punto il M. aggiunge una “Tavola dei Fiorini”.  Si tratta di quindici monete abbastanza 

simili, delle quali sono fiorini solo le prime dodici. Non se ne parla dell’edizione italiana in mio 

possesso. Per completezza riporto fanto la spiegazione quanto la tavola stessa. La spiegazione è 

in lingua latina, piuttosto semplice.  

La Moneta I sarebbe il primo Fiorino battuto in Firenze.  
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Meritano qualche osservazione anche le monete XII, XIV e XV. Non sono fiorini, ma Ducati d’oro 

romani. Il primo, di ROMA, come porta scritto sul contorno della faccia, forse precedente ai 

Ducati Veneziani; il secondo attribuibile a papa (Antipapa) Giovanni XXIII, Baldassarre Cossa, 

come si vede anche dallo stemma con effigie di coscia. La moneta XV, è uno scudo d’oro di Papa 

Sisto V.  Sul verso si vede  l’effigie della navicella di Pietro 
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FIRENZE. Tavola dei Fiorini ,  15 Monete 

CON MEDAGLIONE (“Opera cesellata”) di Francesco III degli Ordelaffi, di FORLÌ  (FORUM 

LIVII) 
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GENUA (GENOVA)  5 Monete.  

Dei conti di LAVANIA (LAVAGNA) 3 Monete 
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MACERATA, 2 Monete 

MEDAGLIONI dei MALATESTA, 3 Medaglie 
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MANTUA (MANTOVA)  8 Monete 

Dei Marchesi MONTISFERRATI (del MONFERRATO )  4 Monete 

MUTINA (MODENA) 5 Monete 

NOVARIA (NOVARA) 1 Moneta 

 



92 
 

 

 

PARMA, 6 Monete 

PATAVII et CARRARIENSIUM (di PADOVA e dei CARRARESI, Signori di 

PD)  11 Monete 

PERUSII (di PERUGIA) 5 Monete 
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PISA, 9 Monete 



94 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PISAURI (di PESARO), 10 Monete 
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Nel Medaglione IX e nella Moneta X è raffigurata e  citata Camilla Marzano d’Aragona (detta 

Covella), moglie di  Costanzo I Sforza e madre di  Giovanni (in realtà figlio naturale di Costanzo 

I). Dopo la morte del marito nel 1483 fu reggente per alcuni mesi, fino all’avvento di Giovanni, la 

cui seconda moglie fu Lucrezia Borgia, da cui fu costretto a divorziare dopo quattro anni.  Il 

Muratori dice solo l’essenziale nell’edizione Italiana.  
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PLACENTIAE (di PIACENZA) 4 Monete 

RECINETI (di RECANATI) 1 Moneta 

REGII LEPIDI (di REGIUM LEPIDI, cioè REGGIO EMILIA) 7 Monete 
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COMITUM SABAUDIAE (dei CONTI DI SAVOIA)  49 Monete 

 

 

 

Si noti nella Moneta VII la sigla FERT, di cui non si conosce la spiegazione, nonostante infinite 

congetture. Il Muratori ne parla a lungo, e sembra propendere per l’opinione del “dottissimo 

DuCange”, che FERT fosse un verbo, ed un augurio di bene.  

Circa la Moneta XVI, il Muratori osserva che in essa compare per la prima volta l’aquila bicipite, 

che egli ritiene che sia stata adottata dall’uso greco.  
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La Sacra Sindone compare delle Monete XXIX e XXX. Nella seconda moneta è tenuta da una 

donna, e si legge, a stento, 1453  (qui MIIIILIII), forse ad indicare  la data dell’acquisto della 

Sindone venduta da Maddalena di Charny. 
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+ 
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MARCHIONUM SALUTIARUM (dei MARCHESI di SALUZZO) 2 Monete 

 

 

SENARUM (di SIENA) 9 Monete 

 

 

 

SENOGALLIAE (di SENIGALLIA) 1 Moneta 

SPOLETI (di SPOLETO) 2 Monete 
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TARVISII (di TREVISO)  2 Monete.  

Il Muratori traduce Tarvisii con Trivigi, e non c’è dubbio che intendeTREVISO, anche se al 

confine con la Slovenia esiste una città di nome TARVISIO,  

TAURINI (di TORINO) 1 Moneta 

 

 

VERONAE (di VERONA) 8 Monete 
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VICENTIAE (di VICENZA) 1 moneta. 

 

VIGLEVANI (di VIGEVANO) 9 Monete 

 

 

 

URBINI (di URBINO) 4 Monete 

Perché Urbino viene  messo dopo Vigevano? Perché nell’alfabeto maiuscolo latino U si scriveva 

piuttosto V, e VRBINO viene dopo VIGEVANO: 
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MONETE ESTERE 

che circolavano in Italia 

 

REGUM ANGLIAE et SCOTIAE (dei Re d’Inghilterra e Scozia)  5 Monete 

ARAGONIAE et NAVARRAE (d’ARAGONA e di NAVARRA) 2 Monete 

BOEMIAE (di BOEMIA), 1 Moneta. 
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CHII INSULA E (dell’ISOLA DI CHIO)  1 Moneta 

CLARENTIAE (di CHIARENZA) 2 Monete.  

Il Muratori nota l’esistenza di una Chiarenza in Inghilterra e una in Morea (Grecia). Attribuisce la 

moneta in questione alla seconda, che oggi non esiste pù. Le rovine sono in Kastro.Kyllini.  Su 

questa attribuzioni oggi non ci sono più dubbi: si tratta della Chiarenza greca. (vedi 

https://it.wikipedia.org/wiki/Chiarenza) 

REGNUM FRANCORUM (dei Re dei FRANCHI) 11 Monete 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Chiarenza
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HUNGARIAE (d’UNGHERIA)    1 Moneta 

 

RAGUSII  (di RAGUSA) 1 Moneta 

REGUM SCLAVONIAE (di SLAVONIA . Croazia Orientale) 2 Monete 
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REGUM SERVIAE (dei RE DI SERBIA) 1 Moneta.  

TERGESTIS, ET EPISCCOPORUM TERGESTINORUM (di TRIESTE e dei 

Vescovi di TRIESTE)  9 Monete 
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TREVERI (TREVIRI) 2 Monete 

MAGNI MAGISTRI EQUITUM RHODIORUM (del GRAN MAESTRO DEI 

CAVALIERI DI RODI) 1 Moneta (come esempio: non furono pochi i  Maestri 

a battere moneta)  

INCERTI NUMMI (Monete di incerta origine). 
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DE SIGILLIS MEDII AEVI  (Dissertazione XXXV) 

I sigilli del Medio Evo 

Illustrazioni. 

 

COMPLEMENTO ALL’OPERA 

Dissertazioni sopra le Antichità Italiane 

 

PARTE II.2 

 

 

 

Sigillo di Ferrara irca 1400 

Le descrizioni dei sigilli sono presenti nel testo del Muratori, ma le illustrazioni, almeno 

nelle edizioni da me viste, no. Secondo me, in questo caso come in quello delle monete, 

diventa un po’ difficile per il lettore immaginare di che cosa si stia parlando.  Ho quindi 

cercato di riprodurre le immagini dei sigilli, che fortunatamente sono presenti nell’opera 

latina. Talvolta l’ordine non è lo stesso (c’è qualche diversità secondo le edizioni), ma 

confido che un lettore attento saprà raccapezzarvisi.   Alcuni commenti per curiosità 

notevoli sono di mia mano. Si noti che molti altri monogrammi e sigilli si trovano sparsi 

in tutta l’opera del Muratori.  
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(0)  Monogramma (mgr) e Sigillo di Carlo Magno, anno 781, reputato falso dal M., e 

ampiamente discusso all’inizio della dissertazione. (L’intero documento originale  è 

riportato nell’edizione latina).  Era evidente che sigilli veri venivano staccati dai 

documenti originali e attaccati a documenti falsi per 

auten                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                              

5ticarli. 

 

1.  Sigillo di Enrico I, reputato autentico dal M., su diploma riguardante una cessione al 

Monastero di San Salvatore in Pavia.  

 

Enrico I (876-936) 

Viene presentato nel contesto dell’evoluzione dai sigilli di piombo a quelli d’oro, 

soprattutto dopo l’anno 1000. Il sigillo in figura è di piombo. 

 

Seguono i sigilli di: 

2. Lotario I, 835  (in cera)  Nell’iscrizione leggiamo: XPE ADIVVA   etc.  Significa “Christe, 

adiuva Hlotarium Aug.”  

3.  Monogrammi  dei re (non imperatori) UGO e LOTARIO, anni 941 e 942. 
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4.   sigillo in cera(lacca) dei due re (d’Italia). Ugo di Provenza (880-947), Lotario suo figlio 

(925-950) 

5. Monogramma di Ottone Augusto (datati 964 e 967). Visse dal 912 al 973. 

6. Sigillo cereo del medesimo. 

7. Monogramma di Ottone II Augusto (visse 955-983) 
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8. Sigillo cereo fi Ottone II imberbe. 

9. monogramma di Ottone III, 997. 

10. Altro monogramma di Ottone III. 

11. Monogramma di Enrico I, 1022 

12. In altro diploma si ha lo stesso monogramma, e in più il sigillo cereo (rotto) qui 

riportato 

13. Monogramma di Corrado I, 1038 

14. Monogramma di Enrico II, 1047 
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15.  Sigillo di Lotario III re, II imperatore.1137. Esso è coniato in “oricalco”, lega di rame e 

zinco, poi l’oricalco passò ad indicare l’ottone, pure lega di rame e zinco (ma con 

maggiore percentuale di zinco che nell’oricalco). 

16. dallo stesso diploma, bolla plumbea del Papa Vittore II, circa 1055, con immagine di S. 

Pietro che riceve le chiavi (qui una sola). La scritta è riportata nell’edizione italiana.  IL 

testo è  è una classica abbreviazioe in luogo di PER. 

17. Monogramma di Landolfo (I?) principe di Benevento, e   (18)  suo sigillo cereo. 

(Discussione su chi sia Landolfo anche sul testo italiano). (PTINCIPIS DVCIS ET 

MARCHIONIS  (il M. nella descrivzione omette il DVCIS) 

 

19. Altro mgr di Landolfo  (?-943) 

20. Mgr. Di Atenolfo  
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21. Altro mgr di Landolfo  

21. Sigillo cereo di Landolfo (I) e Atenolfo (II) , suo fratello minore (+940). Landolfo I fu 

uno dei protagonisti della dimenticata battaglia del Garigliano (915), una Lepanto 

terrestre che arrestò l’avanzata Islamica nell’Italia meridionale (avevano già  saccheggiato 

Roma nell’anno 846).  L’opera fu continuata da Ottone I e dal Doge Pietro Orseolo II, e 

conclusa nel 1071 con la cacciata dei Saraceni dalla Sicilia ad opera dei Normanni. 

 

 

 

22.  Mgr di Paldolfo;   Stessa riga: 23.  Mgr di Landolfo 
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24. Mgr. di Laydolfo, principe di Capua, 995 

25. Mgr. Di Pandolfo (anno 1055) 

26. Mgr. Di Paldolfo 

27. Sigillo cereo con ritratti di Paldolfo e Paldolfo 

28: doppio monogramma, di Landolfo e Atenolfo.  
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29. Mgr. di Pandolfo 

30. Sigillo in cera di IOHANNi e PALDOLFI  PRINCIPIBUS, con ritratti (1025?) 

31. Monogramma di Atenolfo 

32. Sigillo cereo di Atenolfo 

33. Mgr. di Riccardo (1065) 
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34.  Mgr. di Giordano e di Roberto II (1125), con sigillo CAPVA SPECIOSA 

35. Sigillo argenteo dei medesimi (1128), con scritta CAPVA SPECIOSA. 

36. Sigillo in piombo di Riccardo I  e Giordano I, entrambi con scettro; CAPVA 

SPECIOSA sul verso (1066). 

 

 

 

 

… I numeri seguenti sono in ordine diverso nell’edizione italiana e in quella latina. 

Si riconoscono: 
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37. Sigillo di piombo di Giordano I DEI GRATIA PRINCEPS; CAPVA SPECIOSA sul 

verso. 

38.   Mgr di  JORDANUS (I) 1078 

39.  Mgr di GUAIMARIUS 

40. Bolla di piombo di GUAIMARIUS PRINCEPS, con una mano (inspiegata) sul verso 

(ameno che non accompagni l’espressione “Manu propria subscripsi, l’ho scritto di mia 

mano, ciò che è scritto nel successivo diploma di Rodbertus ) 

40 *  Mgr. di RODBERTUS 
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40** Mgr. e Sigillo di RODBERTUS  (5 stelle)- nella riga seguente Pallade con scudo, 

seduta.  

I sigilli e monogrammi 40* e 40 ** non sono menzionati nell’edizione italiana.  

41.  Sigillo in cera di RAINULFUS COMES; sul verso un ippogrifo (1122). 

42.  Sigillo in cera di UGO COMES DE MOLISIO, con figura che probabilmente è un 

elmo con cimiero (1092) 
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43.  Doppio monogramma, non di signori locali, ma di ecclesiastici,  anno MCIX. 

L’interpretazione è del Muratori. Uno dei due è Roberto vescovo di Aversa. 

44.  Sigillo in cera di ROTHBTI AVERSANI EPISCOPI  (1113) con la sua effigie 

45.  Mgr. di Roberto II , principe di Capua. 

46. Sigillo con bolla di piombo  di Guglielmo (G) Duca di Puglia (in realtà Calabria, Italia 

e Sicilia), Sul verso, San MATHEUS 

47.  Analogo sigillo, di Ruggero II ( R ), anno 1104. 

48. Verso della bolla aurea di Ruggero II (1130). Il dritto, con immagine di Maria, non è 

riportato. Sul retro, in lettere greche: ROGERIUS EN X KRATAIO KAI BOETOS TON 

XRISTIANON (Ruggero potente nel nome di Cristo, e aiuto dei Cristiani). 
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49.  Diploma  di Ruggero II, divenuto re. Bolla di piombo, nel cui centro si legge 

ROGERIUS DEI GRATIA REX SICILIE DUCATUS APULIE ET PRINCIPATUS CAPUE.   

Nel contorno: DEXTERA DNI (Domini) FECIT VIRTUTEM. DEXTERA DNI EXALTAVIT 

ME.    

50 e 51. due bolle di piombo annesse a due donazioni di Baresone re di Sardegna: 

1)  Diritto con croce,due stelle, due mezzelune e contorno: BARESONUS REX, e 

ARBOREA sul verso, 1182. Il simbolo sul verso non è interpretato. 

2) BARVSONE REX  SARDINIAE (Barisone I fu fatto re di Sardegna nel 1164) (si 

noti che RV (in questa seconda bolla sono fuse in una lettera). 
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ANELLI  

      

1) AVFRET    (AUFREDUM, OFFREDO) 

2) ..O..VA: tentativi del Muratori di decifrare il nome. Si discutono le capigliature corte, 

non a modo dei Goti, da cui segue una lunga discussione sulle capigliature dei 

barbari. 

 

PRIMITIVI SIGILLI ROMANI (Discussi ampiamente nel testo) 
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13)  Frammento di coperchio rosso, trovato a Modena “a più di dodici braccia sotto 

terra”. La firma  è di LTETI SAMI. Il Muratori pensa che  SAMI si riferisca all’isola di 

Samo, celebre nell’antichità per la produzione di vasi, ma che il vaso sia stato fabbricato a 

Modena, a cui fu chiamato L.Tetio, citata nell’antichità per l’eccellenza dei suoi vasi. 

Segue poi citando la località di Cadiana, presso Modena, forse sede di un tempio pre-

romano a Diana, e culla dell’arte ceramica in Modena – arte di cui il Muratori lamenta la 

perdita. 
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Dopo i sigilli romani, il Muratori considera i sigilli in cui sono rappresentati taluni 

“grandi” dei secoli barbarici e i sigilli di città. Si tratta di nove sigilli, e undici iscrizioni di 

contorno.  Solo i primi tre riportano più o meno grandi ritratti,  

Gli altri (figure o iscrizioni sul contorno)  si riferiscono a città: nell’ordine Ancona, Siena 

(2), Ferrara, Verona, Firenze, Genova, Pisa, Aquileia, Udine e una Civitas Austriae, ora  

Cividale del Friuli. 

 

Queste pagine e le seguenti, fino alla fine della dissertazione XXXV , sono riportate per 

intero.  
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Si noti la spiegazione che il Muratori stesso da della parola APLICAGRA. Significa 

APOSTOLICA GRATIA. 
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S. ALBERTI MARCH. ESTEN VICAR CIVIT FRE P SCA ROMAN ECL AC MVT DNI GNAL 

Cioè :  

Sigillum ALBERTI MARCHionis ESTENsis VICARii CIVITatis FeRrariE Pro SanCtA ROMANa EccLesia 

AC MUTinae DomiNi GeNerALis 

 

 

 

 

Mancano qui le illustrazioni di alcuni versi citati dal Muratori, che comparvero nei sigilli 

delle citttà. Essi sono comunque riportati dell’edizione Italiana. 

Sono però preenti: 

1)  Uu sigillo della città di AQUILE(G)IA 

2) Un sigillo della città di UDINE 
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3) Il sigillo deell’antica città di “Austria””presumibilmente Cividale del Friuli (da Forum 

Julii) 

 

3) Il sigillo di Antiochia (la prima cattedra vescovile di San Pietro)  



128 
 

 

Bolle papali (in piombo) 

 

La serie, consta di XXIX bolle (con nomi leggibili e spiegati dal Muratori ove 

possibile). La penultima (n.28) è di Martino V, seguita (29) da una data in 

Avignone - sede vacante, come congettura il Muratori.  

La prima Bolla è attribuita a Paolo I, eletto nel 757. 

 

 

 

Si noterà dalla XV in avanti la sigla SPA-SPE, come se san Paolo avesse la presedenza su 

San Pietro. Il M. referisce non  entrare nell’inevitabile controversi a che ne sorse.  
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L’ultima Bolla (XXIX) sta ad indicare, come ipotizza il M. , la sede vacante.  Infati, accanto 

alla Tiara pontificia, sta la scritta: BVLLA CVRIE DNI NRI PAPE; sul verso le chiavi 

pontificie  con le parole DNI CIVITATIS AVENIONENSIS (signore della città di 

Avignone) 

A questo punto, nelle Dissertazioni in lingua Italiana, il Muratori fa osservare che, oltre ai 

Pontefici, anche Vescovi, Principi e altri Magnati cospicui per la loro nobiltà usarono 

bolle.  

Egli descrive quindi , come esempi, le seguenti tredici bolle. 
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XIII Bolle di nobili e alti funzionari della Chiesa e 

dello Stato. 

Le bolle sono descritte e (ove possibile) brevemente spiegate dal Muratori 

senza notevoli variazioni tra l’edizione latina e quella italiana.  
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Così conclude il Muratori  

 

Alla quale curiofità anch’io finalmente mi affido. 

 

 

 

 

 


